
ESAMI DI STATO 2009 - SESSIONE ESTIVA
Laurea triennale / Architettura

PROVA PRATICA - TEMA 1

Utilizzo a fini abitativi di un sottotetto ai sensi della Legge Regionale 6 agosto 1998, n.

21 (Norme per il recupero a fini abitativi di sottotetti).

Il fabbricato di civile abitazione in oggetto è ubicato nel Comune di Torino, ed è un

edificio denominato dal P.R.G.C. vigente "edificio caratterizzante il tessuto storico",

comunemente denominato "edificio baffato".

Il progetto dovrà prevedere:

la verifica dell'altezza media dei locali del sottotetto ai sensi della L.R. vigente,

la pianta del sottotetto con i nuovi locali abitabili,

una sezione,

- il prospetto su via laterale.

Il candidato dovrà verificare che:

i locali progettati soddisfino al Decreto Ministeriale 5 luglio 1975 per quanto

riguarda i requisiti igienico-sanitari,

- per soddisfare il requisito di illuminazione si dovranno prevedere lucernari a

raso e/o abbaini,

gli eventuali abbaini siano realizzati secondo l'art. 39 del Regolamento edilizio

vigente,

almeno un servizio igienico soddisfi la Legge per favorire il superamento e

l'eliminazione delle barriere architettoniche (Decreto Ministeriale 14 giugno

1989, n. 236 - Legge 9 gennaio 1989, n. 13) negli edifici privati.

PRIMA PROVA SCRITTA

Il candidato dovrà elencare i fattori economici che vanno considerati nell'ambito

dell'analisi della valutazione economico/quantitativa della prova pratica.

E' facoltà del candidato approfondire le voci che definiscono l'intervento.



Legge regionale 6 agosto 1998, n. 21.

Norme per il recupero a fini abitativi di sottotetti.

(B.U. 12 agosto 1998, n. 32)

Art. 1,2, 3,4, 5
Art. 1.

1. La Regione Piemonte promuove, con la presente legge, il recupero a fini abitativi dei sottotetti,
con l'obiettivo di limitare il consumo di suolo e di favorire il contenimento dei consumi energetici.
2. In base alla permanenza di tipo continuativa o limitata nel tempo, agli effetti della presente legge,
in ogni abitazione si distinguono i seguenti spazi:
a) abitazione: cucina, stanze di soggiorno, da letto, per studio;
b) accessori: bagni, posto cottura, verande, tavernette;
c) servizio: corridoi e disimpegni in genere, lavanderie, spogliatoi, guardaroba, ripostigli.
3. Negli edifici esistenti destinati o da destinarsi in tutto o in parte a residenza e' consentito il
recupero a solo scopo residenziale del piano sottotetto, purché risulti legittimamente realizzato alla
data di entrata in vigore della presente legge: il recupero e' soggetto a concessione edilizia.
4. L'altezza media interna, calcolata dividendo il volume interno lordo per la superficie interna lorda
degli spazi ad uso abitazione, di cui al comma 2, lettera a), è fissata in non meno di m 2,40. Per gli
spazi accessori o di servizio, indicati al comma 2, lettere b) e c), l'altezza e' riducibile a m 2,20. Nei
comuni montani e nei territori montani dei comuni parzialmente montani e' ammessa una riduzione
dell'altezza media sino a m 2,20 per gli spazi ad uso abitazione e a m 2,00 per gli spazi accessori e
di servizio. In caso di soffitto non orizzontale, ferme restando le predette altezze medie, l'altezza
della parete minima non può essere inferiore a m 1,60 per gli spazi ad uso abitazione ed a m 1,40
per gli spazi accessori e di servizio, riducibili rispettivamente a m 1,40 ed a m 1,20 per gli edifici
siti nei comuni montani e nei territori montani dei comuni parzialmente montani. Gli eventuali spazi
di altezza inferiore ai minimi devono essere chiusi mediante opere murarie o arredi fissi e ne può
essere consentito l'uso come spazio di servizio destinato a guardaroba ed a ripostiglio. In
corrispondenza delle fonti di luce diretta la chiusura di tali spazi non e' prescrittiva. Per i locali con
soffitto a volta, l'altezza media e' calcolata come media aritmetica tra l'altezza dell'imposta e quella
del colmo della volta stessa, misurata dal pavimento al loro intradosso con una tolleranza fino al 5
per cento a seconda del tipo di volta.
5. Il recupero di cui alla presente legge può essere consentito solo nel caso in cui gli edifici
interessati siano serviti dalle urbanizzazioni primarie.
6. Si definiscono sottotetti i volumi sovrastanti l'ultimo piano degli edifici compresi nella sagoma di
copertura.
7. Il recupero abitativo dei sottotetti e' consentito ove siano rispettate tutte le prescrizioni igienico-
sanitarie riguardanti le condizioni di abitabilità previste dai regolamenti vigenti e quanto disposto
dal comma 5.
8. Con motivata deliberazione del Consiglio comunale, i comuni possono, nel termine perentorio di
centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, disporre l'esclusione di parti del
territorio dall'applicazione delle presenti norme.

Art. 2.

1. Gli interventi edilizi finalizzati al recupero dei sottotetti esistenti avvengono senza alcuna
modificazione delle altezze di colmo e di gronda e delle linee di pendenza delle falde, salvi restando
gli eventuali incrementi consentiti dagli strumenti urbanistici vigenti. Il recupero può avvenire
anche mediante la previsione di apertura, in modo conforme ai caratteri d'insieme, formali e



strutturali, dell'originario organismo architettonico, di finestre, lucernari, abbaini e terrazzi,
esclusivamente per assicurare l'osservanza dei requisiti di aeroilluminazione naturale dei locali.

Art. 3.

1. Gli interventi edilizi di cui alla presente legge non richiedono preliminare adozione ed
approvazione di piano attuativo ne' inserimento della relativa volumetria nel programma pluriennale
di attuazione, ove previsto; essi sono classificati come interventi su fabbricati esistenti ai sensi
dell'articolo 13, comma 3, lettere c) e d), della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed
uso del suolo), come da ultimo modificato dall'articolo 16 della legge regionale 6 dicembre 1984, n.
61.
2. Il recupero dei sottotetti esistenti ai fini abitativi e' ammesso anche in deroga agli indici o
parametri urbanistici ed edilizi, previsti dagli strumenti urbanistici generali e attuativi vigenti o
adottati.
3. Le norme sull'abbattimento delle barriere architettoniche, di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13
(Disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici
privati), si applicano limitatamente ai requisiti di visitabilità ed adattabilità dell'alloggio.
4. Il progetto di recupero ai fini abitativi deve prevedere idonee opere di isolamento termico anche
ai fini del contenimento dei consumi energetici dell'intero fabbricato. Le opere devono essere
conformi alle prescrizioni tecniche in materia contenute nei regolamenti vigenti, nonché alle norme
nazionali e regionali in materia di impianti tecnologici e di contenimento dei consumi energetici.
5. Il rilascio della concessione edilizia, di cui all'articolo 1, comma 3, comporta la corresponsione
del contributo commisurato agli oneri di urbanizzazione ed al costo di costruzione, calcolati ai sensi
dell'articolo 3 della legge 28 gennaio 1977, n. 10 (Norme per la edificabilità dei suoli), sulla
volumetria virtuale, altezza m 3,00, resa abitativa, secondo le tariffe in vigore per le opere di nuova
costruzione.
6. Il contributo di cui al comma 5 e' ridotto nella misura del 50 per cento, qualora il richiedente la
concessione provveda, contestualmente al rilascio della concessione, a registrare ed a trascrivere,
presso la competente conservatoria dei registri immobiliari, dichiarazione notarile con la quale le
parti rese abitabili costituiscano pertinenza dell'unita' immobiliare principale.

Art. 4.

1. Le norme della presente legge, nei limiti definiti dai comuni ai sensi del comma 8, dell'articolo 1,
prevalgono sulle disposizioni normative e regolamentari dei Piani regolatori e dei Regolamenti
edilizi vigenti.

Ar t .5 .

1. La presente legge viene dichiarata urgente, ai sensi dell'articolo 45 dello Statuto, ed entra in
vigore il giorno stesso della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione



CITTÀ DI TORINO
SERVIZIO CENTRALE CONSIGLIO COMUNALE

RACCOLTA DEI REGOLAMENTI MUNICIPALI

REGOLAMENTO EDILIZIO

Approvato con deliberazione del Consiglio Comunale in data 20 dicembre 2004 (mecc. 2003 08280/038)
esecutiva dal 3 gennaio 2005.

Articolo 39 - Coperture, abbaini e terrazzini sulle falde dei tetti, canali di gronda e pluviali

1. Tutti gli edifici devono essere provvisti di idonee coperture piane o inclinate, con pendenza di falda
non superiore al 50%, munite di canali di gronda e pluviali per la raccolta e lo smaltimento delle acque
meteoriche. Le tipologie e le sagome delle coperture nonché i volumi da esse sporgenti (comignoli, abbaini,
volumi tecnici, ecc.) sono elementi architettonici della costruzione e pertanto la loro realizzazione deve
rispondere a precise previsioni di progetto, in particolare per quanto riguarda le dimensioni, l'aspetto formale
e la compatibilità dei materiali impiegati.

2. Nelle porzioni di territorio cittadino la cui struttura urbana è riconosciuta dal P.R.G. di interesse
storico o ambientale, le coperture degli edifici devono essere previste in modo congruente ai caratteri del sito
per quanto attiene al livello di imposta, alla tipologia, alla pendenza delle falde - che di massima dovrà
risultare pari al 50% -, al manto di copertura, al tipo ed allo spessore del cornicione, alla presenza di
additamenti, abbaini e volumi tecnici.

3. Gli abbaini e i terrazzini nelle falde dei tetti dovranno risultare allineati con le sottostanti aperture ed
avere serramenti di larghezza non superiore a quelli sottostanti mentre la dimensione totale della fronte
dell'abbaino/terrazzino non dovrà superare m. 1,80. In ogni caso non si dovrà interrompere la continuità del
cornicione e gli abbaini dovranno risultare di altezza congruamente inferiore al colmo e non interessare le
travi cantonali o gli spigoli del tetto. Laddove le norme del P.R.G. non ammettono la formazione di terrazzini
nelle falde dei tetti, è consentita esclusivamente la formazione di un piccolo piano antistante il fronte
dell'abbaino, a livello pavimento o davanzale, di profondità non superiore a m. 0,50 e di larghezza pari a
quella dell'abbaino, atto a consentire l'apertura di eventuali persiane.

4. I canali di gronda ed i pluviali, che negli edifici storici saranno realizzati in rame con sezione
rispettivamente semicircolare e circolare, devono essere previsti tanto verso il suolo pubblico quanto verso i
cortili interni o gli altri spazi scoperti e devono convogliare le acque meteoriche, previa autorizzazione, nei
civici canali fognari; non sono ammessi scarichi liberi a livello del piano marciapiede o del piano stradale o
comunque sul suolo pubblico mentre sono ammessi scarichi in cortili, giardini, cisterne o appositi pozzi
perdenti. Nei canali di gronda e nei pluviali è vietato immettere acque diverse da quelle meteoriche.

5. Verso gli spazi pubblici o assoggettati all'uso pubblico, i pluviali delle nuove costruzioni devono
essere incassati sino ad una altezza minima di m. 2,50 dal piano marciapiede o stradale; negli altri casi, è
consentito installare i pluviali totalmente all'esterno delle pareti degli edifici realizzando il terminale inferiore
in materiale indeformabile, per almeno m. 2,00.

6. Idonei pozzetti d'ispezione forniti di chiusura idraulica devono essere installati nei punti delle
condutture interrate in cui si verifichi un cambiamento di direzione o la confluenza con altre condutture; un
pozzetto finale di ispezione, posto ai limiti della proprietà, deve precedere l'allacciamento alla pubblica
fognatura.



DECRETO MINISTERIALE 5 LUGLIO 1975

MODIFICAZIONI ALLE ISTRUZIONI MINISTERIALI 20 GIUGNO 1896 RELATIVAMENTE ALL'ALTEZZA
MINIMA ED Al REQUISITI IGIENICO SANITARI PRINCIPALI DEI LOCALI D'ABITAZIONE.

Viste le istruzioni ministeriali 20-6-1896, concernenti la compilazione dei regolamenti locali sull'igiene del
suolo e dell'abitato;

Considerata la necessità di apportare d'urgenza modifiche alle predette istruzioni ministeriali 20-6-1896 per
la parte riguardante l'altezza minima ed i requisiti igienico-sanitari principali dei locali d'abitazione, in attesa
di procedere all'aggiornamento della restante parte delle istruzioni ministeriali stesse (1);

Decreta:

Art. 1

[1] L'altezza minima interna utile dei locali adibiti ad abitazione è fissata in m 2,70, riducibili a m 2,40 per i
corridoi, i disimpegni in genere, i bagni, i gabinetti ed i ripostigli.

[2] Nei comuni montani al di sopra dei m 1.000 s.l.m. può essere consentita, tenuto conto delle condizioni
climatiche locali e della locale tipologia edilizia, una riduzione dell'altezza minima dei locali abitabili a m 2,55.

"[3] Le altezze minime previste nel primo e secondo comma possono essere derogate entro i limiti già
esistenti e documentati per i locali di abitazione di edifici situati in ambito di comunità montane sottoposti ad
interventi di recupero edilizio e di miglioramento delle caratteristiche igienico-sanitarie quando l'edificio
presenti caratteristiche tipologiche specifiche del luogo meritevoli di conservazione ed a condizione che la
richiesta di deroga sia accompagnata da un progetto di ristrutturazione con soluzioni alternative atte a
garantire, comunque, in relazione al numero degli occupanti, idonee condizioni igienico-sanitarie
dell'alloggio, ottenibili prevedendo una maggiore superficie dell'alloggio e dei vani abitabili ovvero la
possibilità di una adeguata ventilazione naturale favorita dalla dimensione delle finestre, dai riscontri d'aria
trasversali e dall'impiego di mezzi di ventilazione naturale ausiliaria" (2).

Art. 2

[1] Per ogni abitante deve essere assicurata una superficie abitabile non inferiore a mq 14, per i primi 4
abitanti, ed a mq 10, per ciascuno dei successivi.

[2] Le stanze da letto debbono avere una superficie minima di mq 9, se per una persona, e di mq 14, se per
due persone.

[3] Ogni alloggio deve essere dotato di una stanza di soggiorno di almeno mq 14.

[4] Le stanze da letto, il soggiorno e la cucina debbono essere provvisti di finestra apribile.

Art. 3

[1] Ferma restando l'altezza minima interna di m 2,70, salvo che per i comuni situati al di sopra dei m 1.000
s.l.m. per i quali valgono le misure ridotte già indicate all'art. 1, l'alloggio monostanza, per una persona, deve
avere una superficie minima, comprensiva dei servizi, non inferiore a mq 28, e non inferiore a mq 38, se per
due persone.

Art. 4

[1] Gli alloggi debbono essere dotati di impianti di riscaldamento ove le condizioni climatiche lo richiedano.

[2] La temperatura di progetto dell'aria interna deve essere compresa tra i 18°C e i 20°C; deve essere, in
effetti, rispondente a tali valori e deve essere uguale in tutti gli ambienti abitati e nei servizi, esclusi i
ripostigli.



[3] Nelle condizioni di occupazione e di uso degli alloggi, le superfici interne delle parti opache delle pareti
non debbono presentare tracce di condensazione permanente.

Art. 5

[1] Tutti i locali degli alloggi, eccettuati quelli destinati a servizi igienici, disimpegni, corridoi, vani-scala e
ripostigli debbono fruire di illuminazione naturale diretta, adeguata alla destinazione d'uso.

[2] Per ciascun locale d'abitazione, l'ampiezza della finestra deve essere proporzionata in modo da
assicurare un valore di fattore luce diurna medio non inferiore al 2 per cento, e comunque la superficie
finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento.

[3] Per gli edifici compresi nell'edilizia pubblica residenziale occorre assicurare, sulla base di quanto sopra
disposto e dei risultati e sperimentazioni razionali, l'adozione di dimensioni unificate di finestre e, quindi, dei
relativi infissi.

Art. 6

[1] Quando le caratteristiche tipologiche degli alloggi diano luogo a condizioni che non consentano di fruire di
ventilazione naturale, si dovrà ricorrere alla ventilazione meccanica centralizzata immettendo aria
opportunamente captata e con requisiti igienici confacenti.

[2] É comunque da assicurare, in ogni caso, l'aspirazione di fumi, vapori ed esalazioni nei punti di
produzione (cucine, gabinetti, ecc.) prima che si diffondano.

[3] Il "posto di cottura", eventualmente annesso al locale di soggiorno, deve comunicare ampiamente con
quest'ultimo e deve essere adeguatamente munito di impianto di aspirazione forzata sui fornelli.

Art. 7

[1] La stanza da bagno deve essere fornita di apertura all'esterno per il ricambio dell'aria o dotata di impianto
di aspirazione meccanica.

[2] Nelle stanze da bagno sprovviste di apertura all'esterno è proibita l'installazione dì apparecchi a fiamma
libera.

[3] Per ciascun alloggio, almeno una stanza da bagno deve essere dotata dei seguenti impianti igienici:
vaso, bidet, vasca da bagno o doccia, lavabo.

Art. 8

[1] I materiali utilizzati per le costruzioni di alloggi e la loro messa in opera debbono garantire un'adeguata
protezione acustica agli ambienti per quanto concerne i rumori da calpestìo, rumori da traffico, rumori da
impianti o apparecchi comunque installati nel fabbricato, rumori o suoni aerei provenienti da alloggi contigui
e da locali o spazi destinati a servizi comuni.

[2] All'uopo per una completa osservanza di quanto sopra disposto occorre far riferimento ai lavori ed agli
standards consigliati dal Ministero dei lavori pubblici o da altri qualificati organi pubblici.

Art. 9

[1] Tutta la parte delle istruzioni ministeriali 20-6-1896 incompatibile o, comunque, in contrasto con le
presenti disposizioni deve ritenersi abrogata.

NOTE

(1) Le istruzioni citate vengono omesse in attesa del loro aggiornamento.
(2) Comma aggiunto, a partire dall'11 luglio 1999, dall'ari 1 del D. M. 9-6-1999.












